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travaini.lucia@gmail.com

Il primo libro d’abaco occidentale, in latino, è il Liber Abaci di Leonardo da Pisa, 
anche conosciuto come Fibonacci (c. 1175 - post 1241), redatto in latino nel 1202, ri-
vedendone l’edizione nel 1228. In esso si presenta il sistema posizionale decimale 
con i numerali indo-arabi e lo zero, e il calcolo aritmetico scritto ad esso connesso, 
nonché l’uso delle frazioni e dei numeri misti; vi si tratta di monete, di cambi e di 
leghe1. Vi si menzionano monete d’argento pisane, bolognesi, tarì d’oro del Regno 
di Sicilia, ma anche bisanti o monete del mondo arabo del Mediterraneo occiden-
tale, espresse in moneta di conto (lire di 20 solidi, tarì di 20 grani). Nel corso del 
Duecento il numero delle zecche aperte e dei tipi monetali in circolazione, in Italia 
e non solo, aumentò notevolmente e divenne ancora più necessario conoscerle e 
saperle verificare. Va detto come premessa che il valore delle monete metalliche 
era basato sul loro peso e contenuto di fino di oro o argento, e va notato che stati 
anche vicini avevano propri standard ponderali e sistemi di conto, così che la lira 
(libra) di Milano era diversa da quelle di Firenze o di Bologna. 

Per contare le monete e stabilirne il valore bisogna innanzi tutto ordinarle, di-
stinguerne i tipi, il peso e contenuto aureo: vi erano molte differenze…

1  Caianiello, Leonardo of Pisa; Saccocci, Le monete nel Liber Abaci. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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1. Ordinare le monete per conoscerle: Ugo di San Vittore (XII secolo)

Ugo di San Vittore (1096-1141), insigne maestro di storia a Parigi dal 1115, per 
insegnare l’arte della memoria espresse la necessità di ordinare il sapere per poter 
tesaurizzare (memorizzare) la sapienza, che è infatti un tesoro («sapientia the-
saurus est»); Ugo raccomandava quindi ai suoi allievi di imitare le accortezze del 
cambiavalute: 

Guarda come il cambiavalute che ha tante monete diverse mescolate tra loro 
divide la sua borsa in molti scomparti, così come un chiostro comprende mol-
te celle separate. Poi, separate le monete secondo i diversi tipi, le mette negli 
scomparti previsti, dato che la differenziazione degli scomparti preserva la se-
parazione e la distinzione delle monete, e le custodisce non mescolate. Osserva 
inoltre come nella sua attività di cambiavalute la sua mano pronta va senza 
esitazione ovunque il comando di un cliente la vuole portare, e rapidamen-
te, senza esitazione, porta quello che egli aveva voluto ricevere o promesso di 
dare, in un posto preciso senza confusione2.

Quella di Ugo di San Vittore è una immagine retorica che nasce da esperienza 
pratica. Nel testo egli menziona anche una borsa con scomparti (marsupium unum 
multiplici divisione), e questo tipo di borsa è descritto nel XV secolo da Masuccio 
Salernitano nel Novellino, a proposito di due salernitani che imbrogliarono san 
Bernardino:

(...) avuta una borsa ben grande con certe borsette dintorno, vi posero dentro 
cinquecento ducati d’oro, che ad Angelo di assai maggior somma dispersa era-
no già rimasti; e separati gli veneziani dai fiorentini e tutti li altri secondo loro 
stampe in diverse borsette, e di tutti pigliato il conto e fattone un ricordo in una 
cartuccia (...)3.

La varietà delle monete possiamo vederla oggi nei tesori che cataloghiamo, nei 
documenti scritti relativi a transazioni se specificano la moneta effettivamente 
usata, e perfino sui dipinti4. Le fonti scritte non necessariamente si riferiscono a 

2  Traduzione italiana di chi scrive da Carruthers, The Book of Memory, p. 261; testo latino: 
«Vides nummularium diversas monetas habentem, quemadmodum marsupium unum multi-
plici divisione intersepiat, ita ut unus ambitus plures intrinsecus cellas complectatur. Partita 
namque pecunia et monetis singulis ab invicem discretis, omnia suis locis servanda disponit, 
quatinus ipsa locorum distinctio rerum particionem, sicut divisam suscipit, ita custodiat imper-
mixtam. Post haec cernis in exponendo concambio quomodo manus prompta sine impedimento 
sequitur quocumque eam nutus volentis porrexerit, et omne, quod vel accepturus poposcerit 
vel promiserit daturus, velociter sine mora in apertum discretum et inconfusum producit. Et 
fortassis ridiculum mirandumque satis intuentibus spectaculum praeberetur, dum unus et idem 
sacculus tam multas species impermixtas effunderet, si ipsa spelunca ore reserato tot intrinsecus 
antra hiantia non demonstraret…»; v. Green, Hugo of St. Victor.

3  Masuccio Salernitano, Il Novellino, novella XVI, p. 277.
4  Monete raffigurate non sono rare: sanesi d’oro del XV secolo sono in un dipinto del 
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monete effettive e di volta in volta le citazioni devono essere verificate alla luce 
della documentazione materiale, dei rinvenimenti o di fonti esplicite5.

2. Matematica e monete

Philip Grierson a Cambridge fu il primo a studiare criticamente e pubblicare nel 
1957 una lista di monete medievali, quella della pratica di mercatura di Francesco 
Balducci Pegolotti6. Nel frattempo lo stesso studioso raccoglieva documentazione 
su altre liste di monete contenute in diversi libri d’abaco ed altre pratiche di mer-
catura, che gli erano state trasmesse da colleghi e amici che lavoravano in archivi. 
Lavorando con Grierson mi resi conto dell’importanza di pubblicare quelle liste 
e cercare di datarle singolarmente sulla base delle monete descritte e di quelle 
assenti, presumibilmente non ancora coniate. L’edizione recente di manoscritti 
matematici, come il libro d’abaco della Columbia University Library, mostrava un 
deciso disinteresse per le monete citate da parte degli storici della matematica (in 
quel caso Kurt Vogel), mentre invece proprio la citazione di certe monete e non 
altre poteva contribuire a datare la stesura originale di un manoscritto. 

Il mio studio della lista Columbia portava a datarla ante 1284 per l’assenza del 
ducato di Venezia coniato dal 1285, e anche per alcune equivalenze monetarie 
indicate in alcune ‘regoluzze’ del testo7. Mentre Vogel aveva datato il testo alla 
prima metà del XIV secolo, Jens Høyrup verificò i calcoli nell’intero testo sulla 

Vecchietta agli Uffizi, v. Travaini - Cammelli, Le monete nel piatto. Molte monete diverse sono su 
uno dei piatti della bilancia di San Michele arcangelo intento a destinare anime all’Inferno o al 
Paradiso su una tavola di Colijn de Coter (circa 1455-1539), parte del Giudizio finale dipinto per 
l’altare maggiore della chiesa di Saint-Alban a Colonia (Bruxelles, Musées Royaux des Beaux-
Arts de Belgique, inv. 8515) illustrata sulla copertina della prima edizione di Travaini, Monete, 
mercanti. Tra le monete nel piatto della bilancia si riconoscono un philippusgulden di Borgogna in-
trodotto da Filippo il Bello (1494-1506), con San Filippo di fronte che tiene una lunga croce nella 
mano destra, al di sopra di un grande scudo partito di Borgogna e Austria; sotto questa moneta 
è uno scudo d’oro di Francia, con tre gigli entro uno scudo, probabilmente uno scudo del sole, 
del periodo 1475-1645; subito a sinistra si vede un esemplare della stessa moneta raffigurato sul 
rovescio, con croce fiorita, e un altro esemplare visto sul dritto è ancora più a sinistra. A destra 
del philippusgulden è una moneta d’oro che mostra nel campo il giglio del fiorino di Firenze ma 
non ha l’aspetto di un fiorino, a causa della legenda circolare continua: è anche possibile che si 
tratti di una riproduzione stilizzata di questa moneta resa famosa proprio dal giglio. La moneta 
d’oro con la grande S è della zecca di Siena, e può trattarsi del fiorino senese largo, battuto dal 
1423, oppure del ducato d’oro, del 1498.

5  Per le monete nelle fonti scritte medievali, e in particolare per le monete di conto, v. 
Grierson, Les monnaies; Id., La moneta di conto; Spufford, Money and its Use, passim; Travaini, 
Monete e storia, pp. 93-109; Ead., Monete, mercanti, con il glossario alle pp. 235-313; Bompaire, 
Compter au XIIIe siècle; Id., Un exemple de livre.

6  Grierson, The coin list of Pegolotti; lista commentata anche in Travaini, Monete, mercanti, 
pp. 118-130.

7  Travaini, Monete, mercanti,, pp. 87-101; Vogel, Ein Italienisches Reichenbuch,p. 52 con 
una equivalenza simile a quella citata da Spufford, Handbook, p. 188.
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base della mia datazione della lista e, anche in base al tipo di algebra, poté di-
mostrare che il testo corrispondeva al 1285 circa, ma era conservato in una copia 
manoscritta del XIV secolo8. 

Quella fu la mia scoperta della matematica per le monete; nel 2003 pubblicai il 
libro Monete, mercanti e matematica. Le monete medievali nei trattati di aritmetica e nei 
libri di mercatura, con l’edizione delle liste che avevo trovato trascritte nell’archivio 
Grierson e non solo, aggiungendo riferimenti ai libri di conto dei cambiavalute ol-
tre che alle pratiche e ai trattati di aritmetica. Il libro fu seguito da una ricca rete di 
collaborazione e dibattito sugli stessi temi, così che subito dopo la pubblicazione 
fu organizzato un convegno per estendere la ricerca sulla materia anche ad altre 
regioni d’Europa: il convegno ebbe luogo a Orléans e Parigi nel 2004 e molti dei 
contributi sono stati pubblicati nella «Revue Numismatique» del 20119. Il libro fu 
esaurito presto e nel 2020, con l’aiuto di Federico Pigozzo, pubblicai una seconda 
edizione aggiornata con nuove liste inedite10. 

In ogni caso, il legame tra monete e numeri era già stato notato diversi secoli 
prima di me da Isidoro di Siviglia (c. 560 - 636), il quale aveva proposto l’etimo-
logia di numero da nummus: «Numero nummus nomen dedit et a sui frequen-
tatione vocabulum indidit»11. L’etimologia è errata in quanto numerus ha origini 
sanscrite, eppure questa relazione è folgorante. 

Attraverso i libri d’abaco si può entrare nel mondo delle monete che si trovano 
non solo nelle liste, ma anche nelle ‘regoluzze’ (problemi): nei libri d’abaco alme-
no un terzo dei problemi risulta destinato a contare monete, interessi o il cambio 
di valore tra monete diverse da un luogo all’altro. 

Le liste di monete che si trovano nei libri d’abaco e nelle pratiche di mercatura 
spesso sono più vecchie rispetto alla copia manoscritta, mostrano errori di trascri-
zioni nelle diverse copie, e imprecisioni: erano probabilmente destinate a esercizi 
di calcolo ma a noi offrono informazioni sul fino e i nomi correnti di monete, da 
vagliare di volta in volta12.

Come esempio di una lista riporto parte di quella contenuta nel trattato di arit-
metica della Biblioteca Marciana di Venezia datata 1305 (anno domini MCCCV) e 
contenuta in un manoscritto del 1360 circa (Ms. Ital. XI 18/1): 

8    Høyrup, Leonardo Fibonacci.
9   Van Egmond, Using the Abbacus Texts; Franci, The coins in the Abacus treatise; con an-

notazioni in Bompaire, Annotation à la liste; Stahl, The Book of Michael; Mayhew, A Thirteenth-
Century; Ead., The Mathematics of Minting; Sesiano, Problèmes relatifs; Caianiello, Des monnaies; 
Morrisson, Les traités d’arithmétique; Travaini, Monnaies, marchands; Coativy, Un extrait de livre.

10  Travaini, Monete, mercanti … con nuove liste inedite: le nuove liste sono nell’Appendice 1 
a cura di Federico Pigozzo.

11  «Nummus diede il suo nome a numero, e dalla sua diffusione prese origine il termi-
ne». Testo tratto dal terzo libro dell’Etymologiarum sive originum di Isidoro di Siviglia, citato da 
Franci, L’insegnamento dell’aritmetica, a p. 119.

12  Spufford, Late Medieval Merchants; Travaini, Monnaies, marchands; Pigozzo, Appendice 
1, p. XLI. 

https://www.persee.fr/doc/numi_0484-8942_2011_num_6_167_3016
https://www.persee.fr/authority/245348
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Cap. 330. Qui apresso iscriverrò le monete alleghate in oro fine. 
Fiorino di Firenze Carati XXIIII per oncia. 
Ducato d’oro tiene XXIIII.
Carlino d’oro tiene XXIIII.
Anbrosini di Melano XXIIII.
Reali d’oro picoli di Franccia [X]XIIII.
Reali d’oro doppi di Francia XXIII ½.
Anche la seconda batitura XXII ½.
Anche la terza batitura XXII.
[  … ]
Portoghallesi d’oro XXIIII men 1/10.
Romanini d’oro XXIIII men 1/8.
Sangiorgini d’oro XXIIII men 1/8.
Lucchesi d’oro a cavallo XXIIII men 1/813.

Tutte le monete elencate corrispondono alla data indicata all’inizio della lista. 
Si noti la dettagliata specificazione delle monete d’oro di Francia, con riduzione di 
fino alle battiture successive, frutto delle mutazioni di Filippo il Bello. In margine 
alla lista l’anonimo autore mette in guardia contro i falsi: 

Come ti dissi di sopra alle monete del argento, cosi ti dicho di queste del oro: 
che tu non ti fidi a queste leghe, per che tuttavia si mutano le monette ed anche 
si falsano14. 

Oltre alle liste di monete, è utile esaminare anche alcune ‘regoluzze’ (problemi) 
per capire quanto i calcoli con le monete fossero numerosi e diversi in tutti gli 
ambiti della vita e non solo mercantile, e perciò ‘tradotti’ e resi visibili nei trattati 
di aritmetica medievali. Come esempi di regoluzze ne riporto quattro dal Tracta-
tus algorismi di Jacopo da Firenze, datato 1307, ma trasmesso in numerose copie 
fino alla seconda metà del Quattrocento15: a) partecipazione a società mercantili e 
divisioni degli utili; b) pagamenti in monete diverse su diverse piazze; c) misure 
e monete in luoghi diversi; d) leghe metalliche.

La prima regoluzza riguarda la partecipazione a società mercantili e divisioni 
degli utili16: 

Sono 3 compagni ch’ànno a partire soldi 20. L’uno ne dee avere il mezzo e l’al-
tro ne de’ avere il terzo et l’altro ne’ de’ avere il quarto. Quelli che de’ avere il 
mezzo dice: datemi 10 soldi, però che il mezzo di 20 sono 10 soldi. E quelli che 
de’ avere il terzo dice: datemi 6 soldi et 8 denari, però ch’è il terzo di 20 soldi. 

13  Travaini, Monete, mercanti, pp. 108-114.
14  Ivi, p. 112; sulle mutazioni v. anche p. XXX.
15  Simi, Trascrizione ed analisi; trascrizione basata sul manoscritto della Biblioteca Riccardiana 

di Firenze. Questo è uno dei testi più copiati e noto in numerosi manoscritti.
16  Ivi, p. 21.
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E quelli che de’ avere il quarto dice: datemi soldi 5, però ch’è il quarto di 20 
soldi. Ora se ciascuno prendesse quello che dimanda, non vi si troverebbe tanti 
denari, però dimmi in qual modo si debbono partire questi 20 soldi che niuno 
ne rimanga ingannato17. 

Se si dividesse così occorrerebbero 260 denari e non i 240 che compongono 20 
soldi! E il trattato spiega cosa fare: 

Fa cosie. Die: uno mezzo et uno terzo et uno quarto si trova in 12. Or prendi il 
mezzo e l’terzo e ‘l quarto di 12, sono 13 e quest’è il partitore. 
Ora prendi il mezzo di 20, che sono 10 soldi et multiplica 10 via 12, fanno 120 
soldi. E parti 120 soldi per 13, che nne viene 9 soldi et 2 denari et 10/13.
Ora prendi il terzo di 20 soldi, che sono 6 soldi et 8 denari et multiplica 12 via 
6 soldi et 8 denari, che fanno soldi 80 e partigli per 13, che nne viene 6 soldi et 
1 danaio e 11/13 d’uno danaro. Et tanto de’ avere quelli che domanda il terzo, 
cioè 6 soldi et 1 danaio et 11/13 d’un danaro.
Ora prendi il quarto di 20, che sono soldi 5 et multiplica 12 via 5 soldi, fanno 60 
soldi et parti per 13, che nne viene soldi 4 e denari 7 et 5/13. Et tanto de’ avere 
quelli che dimanda il ¼, cioè soldi 4 et denari 7 et 5/13 d’uno danaro. Et è fatta. 
Se la vuoli provare, giugni insieme tutte le parti, cioè 9 soldi et 2 denari et 10/13 
et soldi 6 et 1 danaio et 11/13 et soldi 4 et denari 7 et 5/13, che sono in tutto soldi 
20. Dunque avemo bene partito. In questo modo fa tutte le somiglianti ragioni18.

La soluzione è la seguente: per la metà si avranno «9 soldi et 2 denari et 10/13, 
per il terzo 6 soldi et 1 danaio et 11/13 d’un danaio, e per il quarto soldi 4 et denari 
7 et 5/13 d’uno danaro».

La seconda riguarda i pagamenti in monete diverse19:

Io, à a ffare im Bologna un pagamento di lire 100 di bolognini piccioli. Et a Bo-
logna vale il bolognino grosso denari 13 e 1/3 di bologninj piccioli. Et in Firenze 
vale il detto bolognino denari 15 e ¼. Et a Bologna vale il fiorino dell’oro soldi 
13 et denari 6 di bolognini piccioli. Et in Firenze vale il detto fiorino d’oro soldi 
39, denari 6 de la moneta di Firenze. Dimmi quale mi metterà meglio portare 
a Bologna, partendo di Firenze per fare il detto pagamento, in tra fiorini d’oro 
o bolognini grossi e quanto mi metterà meglio a le dette 100 lire. Fa cosie. Sap-
pi primamente quanto in bolognini grossi gli conviene portare. Multiplica 100 
via 15 e ¼, fanno millecinquecento venti et parti per 13 1/3, che ne viene lire 
123, soldi 13, denari 11 et 25/37 di bolognino. Et tanto gli conviene portare in 
bolognini grossi, cioè lire 123, soldi 12, denari 11 et 25/37 di bolognini. Ora sap-
piamo quanto gli conviene portare in fiorini d’oro. E multiplica 100 via 39 e ½, 
fanno 3950. E parti 3950 per 31 e ½, che nne viene lire 123 e soldi 7, denari 9. Et 

17  Ivi, cap. V, 17.
18  Ivi.
19  Ivi, p. 17.
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tanto gli conviene portare in fior. d’oro, cioè lire 123, soldi 7, denari 9. Dunque 
sarae meglio a portare fiorini d’oro che bolognini, tanto quant’à da 123 lire et 7 
soldi et 9 denari infino in 123 lire et 12 soldi et 11 denari et 25/37, che v’àe soldi 
5, denari 2 et 25/37 d’uno danaio. Dunque diremo che gli metterebbe meglio a 
portare fiorini d’oro che bolognini grossi a tutto il pagamento de le dette 100 
lire e soldi .V. et denari 2 et 25/37 apunto20.
Il fiorino dell’oro vale a Genova soldi 14 di genovini e l’aguglino vale a Genova 
denari 12 genovini et l’aguglino vale in Firenze denari 33. Dimmi quanto varrae 
il fiorino dell’oro in Firenze della moneta di Firenze, a quella medesima ragio-
ne. Fa cosie. Multiplica 14 via 33, fanno 462 soldi et parti per 12, che nne viene 
soldi 38 e denari 6. Et tanto varrae il fiorino dell’oro in Firenze della moneta di 
Firenze, cioè soldi 38 e denari 6. et è fatta. Et in questo modo et per questa rego-
la puoi fare di qualunque moneta fosse e di qualunque valuta fosse la moneta, 
così come detto avemo21.

La terza regoluzza è inerente a misure e monete in luoghi diversi22:

La canna del panno la qual è 4 braccia in Firenze et è palmi 8 et ¾ a la misura di 
Nimisi. Si mi costa soldi 43 a ffiorino, dimmi per quanti soldi di tornesi potroe 
dare la canna di Nimisi, la qual è 8 palmi. El fiorino dell’oro vale in Firenze sol-
di 29 a ffiorino et in Nimisi vale soldi 13, denari 4 di tornesi. Fa cosie. Die palmi 
8 e ¾ di Firenze, vagliono soldi 43 a fior.; quanto varranno 8 palmi di Nimisi? 
Multiplica soldi 43 via 8 et ¾, che fanno lire 18, soldi 16, denari 3. Et parti lire 18, 
soldi 16, denari 3 per 8, che nne viene soldi 47 et 3/8 d’uno denaio. Et cotanto li 
converrae vendere la canna di Nimisi, cioè soldi 47 et 3/8 d’uno danaio a ffior. 
Ora gli rechiamo a tornesi et die: soldi 43 ½, cioè uno fior d’oro e mezzo, vaglio-
no soldi 20 di tornesi; campanvi soldi 3, denari 6 a ffior, che vagliono di tornesi 
denari 21 et àiper tutto soldi 21, denari 9. Et chotanto gli conviene vendere la 
canna del panno in Nimisi, cioè soldi 21 e denari 9 di ronesi et è fatta23.

Infine, l’ultimo esempio è sulle leghe metalliche24:

Io òe 18 oncie d’oro, lo quale à karati 20 ½ per oncia et io lo voglio mettere a 
ffuocho et affinarlo tanto che torni oro fino, cioè a 24 karati per oncia. Dimmi 
quanto torneranno le dette 18 oncie a peso, tratto dal fuocho et sia oro fino di 
24 karati. Fa cosie. Sappi primamente quanti karati d’oro àe nelle dette 18 oncie 
ke ttu e metti a ffuoco e multiplica 18 via 20 ½, fanno 369 et tanti carati d’oro 
àe nelle dette 18 once, cioè karati 369. Ora, se vuoli sap’ quanto torna a peso, 
si parti 369 per 24, però che tu vuoli che torni di 24 karati per oncia, che nne 

20  Ivi, cap. V, 3.
21  Ivi, cap. V, 6.
22  Ivi, p. 26.
23  Cap. V, 36. Nimis è Nîmes: il trattato fu scritto a Montpellier indicando l’importanza di 

questa città nella storia della matematica.
24  Ivi, p. 35.
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viene 15 et 3/8. Et è fatta. E diremo che lle dette 18 once, le quali tu mettesti a 
ffiocho a karati 20 ½ per oncia, tornerae a peso, trattolo da ffuocho, once 15 et 
3/8 a karati 24 per oncia25.

La conoscenza della matematica e delle monete divenne corrente per i mercanti 
e non solo, e non era materia facile. Alcuni testi mostrano una competenza ecce-
zionale nell’operare interno delle zecche e per esempio nel capitolo XI del Liber 
Abaci di Fibonacci si specifica una pratica di conto propria dei monetieri: «Et hic 
est modus quo utuntur magis monetarii»26.

Il mio titolo ‘insegnar l’abaco ai granchi’ prende spunto da una metafora sull’a-
bilità degli abacisti che ho trovato in una novella di Masuccio Salernitano: qui si 
voleva adulare (deridendolo) un credulone enfatizzando la sua grande acutezza:

Voi parete un altro da poco tempo in qua, e pare che Amore vi abbia aguzzato 
l’ingegno in maniera che insignereste l’abaco a’ granchi: qual altro uomo avesse 
saputo trovare tante cose e così presto27?

«Trovare tante cose e così presto» va sottolineato: sono quasi le stesse parole 
usate da Ugo di San Vittore per il cambiavalute! 

3. Monete di conto

In queste pagine si è più volte fatto riferimento a monete di conto in relazione 
a quelle effettive e i due dati dovevano sempre essere raccordati, e dovrebbero 
esserlo oggi quando si fa riferimento a monete nelle fonti scritte, che in gran parte 
consistono in moneta di conto. Così, per esempio, una somma indicata in 10 tarì 
d’oro di Sicilia tra 1252 e 1270 poteva valere meno di 3 fiorini di Firenze: infatti 
i tarì contenevano 16 carati e un terzo d’oro e avevano un peso teorico di poco 
meno di 1 grammo, mentre i fiorini (emessi dal 1252) erano di oro puro (24 carati) 
e pesavano 3,53 grammi.

Le monete di conto portano a una riflessione sull’origine della moneta, tema 
dibattuto da economisti, antropologi e storici, e la misura del valore. Monete, 
pesi e misure erano parte dell’intero sistema sociale alla base di ogni relazione 
fin dall’antichità, ed erano ritenute sacre. I Greci attribuivano l’invenzione delle 
misure e delle monete alla stessa figura ‘metastorica’, re Fedone di Argo (VII se-
colo a.C.), e aspetti della sacralità della moneta emergono anche in alcune storie 
miracolose medievali e moderne28.

25  Ivi, cap. VII, 2.
26  Travaini, Monnaies, marchands, p. 25.
27  Masuccio Salernitano, Il Novellino, novella XX, p. 306.
28  Per le misure: Kula, Le misure e gli uomini, p. 13; per le monete: Seaford, Money and the 

Early Greek Mind, pp. 126, 131; Mander - Notizia, L’uso dell’argento; Cribb, The President’s Address; 
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La moneta - ben prima della moneta metallica - ebbe origine nella necessità 
di trovare un accordo/raccordo tra i vari beni di una comunità: pelli di una certa 
misura o metallo pesato secondo un certo peso, un piede standard come misura di 
lunghezza, e così via. Philip Grierson ha dedicato molta attenzione a questo tema 
e riteneva che la moneta avesse avuto origine nella necessità di superare la legge 
del taglione e lo spargimento di sangue, fissando un prezzo alla vita dell’uomo e 
della donna29.

Se le monete sono misura del valore di beni e di uomini e donne si può riflettere 
sul valore di Cristo espresso nel prezzo dei Trenta denari di Giuda. Giuda chiese 
ai sacerdoti «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?» (Matteo 26, 14-15): 
gli proposero trenta monete d’argento e Giuda accettò senza contrattare: pessimo 
mercante30!

Il prezzo di Cristo pagato a Giuda è la transazione più famosa della storia 
dell’Occidente e permeava la cultura generale al punto che ne troviamo traccia 
nel XIV secolo nel Trecentonovelle di Franco Sacchetti: 

Messer Bernabò signore di Milano comanda a uno abate che lo chiarisca di 
quattro cose impossibili; di che uno mugnaio, vestitosi de’ panni dello abate, 
per lui le chiarisce in forma che rimane abate e l’abate rimane mugnaio (…) 
Quarto mi domandaste quello che la vostra persona vale; e io dico ch’ella vale 
ventinove danari. Quando messer Bernabò udì questo, tutto furioso si volge a 
costui dicendo: Mo ti nasca il vermocan; sono io così dappoco ch’io non vaglia 
più che una pignatta? Rispose costui, e non sanza gran paura: Signor mio, udite 
la ragione. Voi sapete che ‘l nostro Signore Jesù Cristo fu venduto trenta danari; 
fo ragione che valete un danaro meno di lui31.

Nella novella Bernabò Visconti (1354-1385) si offese (giustamente) ritenendo 
che ventinove denari fossero un valore improponibile per la sua persona, ma poi 
si rese conto di quanto poco Cristo fosse stato valutato. Per capire lo sdegno ini-
ziale di Bernabò bisogna riflettere - nuovamente - sulle monete effettive e sull’im-
portanza di conoscerle nella loro qualità e valore, e nel tempo in cui la fonte che le 
menziona sia stata scritta: i denari di tutte le zecche italiane al tempo di Bernabò e 
di Sacchetti erano di bassa lega e di valore infimo e pesavano circa 1 grammo. Al 
contrario, il termine denari corrente nella traduzione italiana per il prezzo pagato 
a Giuda si riferiva in realtà a monete di buon argento (argenteos) e di buon peso, le 
migliori del tempo, conservate nel tesoro del Tempio: erano molto probabilmente 
tetradrammi di Siria della zecca di Tiro, come è stato dimostrato sulla base delle 
ricerche archeologiche e numismatiche più aggiornate condotte sulla circolazione 

Caccamo Caltabiano - Radici Colace, Dalla premoneta alla moneta; Travaini, Sacra Moneta; 
Ead., Il lato buono delle monete.

29  Grierson, The Origins of Money; Travaini, Philip Grierson.
30  Si veda in particolare Todeschini, The incivility of Judas; Id, Come Giuda, pp. 201 ss.
31  Sacchetti, Il Trecentonovelle, novella IV, pp. 11-16. 
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monetaria antica in Palestina32. Considerato il valore immenso di Cristo, trenta 
monete d’argento erano una modesta somma in ogni caso, che poteva comunque 
comprare uno schiavo, ben più della pignatta dei 29 denari di Bernabò33.
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T I T L E

Insegnar l’abaco ai granchi. Contare le monete, misurare i valori

Teaching Crabs the Abacus. Counting Coins, Measuring Values

A B S T R A C T

Il contributo esamina il rapporto tra matematica e monete nel medioevo a par-
tire dal primo libro d’abaco di Leonardo Fibonacci (1202) seguito da altri testi 
in volgare fino alla fine del XV secolo. Nei trattati di matematica medievali un 
numero elevato di problemi è dedicato a calcoli relativi a monete, sia in relazione 
al diverso contenuto di fino e di peso tra monete di diverse zecche, sia al calcolo 
degli interessi o suddivisioni di utili tra soci, e altri temi strettamente legati alla 
vita di mercanti e non solo. La necessità di una buona conoscenza delle monete 
medievali, effettive e di conto, per una piena comprensione dei libri d’abaco e 
della storia della matematica è stata segnalata e approfondita solo recentemente. 
Nel testo si presentano diversi esempi e si conclude spiegando la prima parte del 
titolo «insegnar l’abaco ai granchi» tratta da una novella di Masuccio Salernitano.

The contribution examines the relationship between mathematics and coins in 
the Middle Ages starting from the first abacus book by Leonardo Fibonacci (1202) 
followed by other vernacular texts up to the end of the 15th century. In medieval 
mathematical treatises, a large number of problems are dedicated to calculations 
relating to coins, both in relation to the different fineness and weights of coins 
from different mints, and to the calculation of interests or divisions of profits be-
tween partners, and other themes closely linked to the life of merchants and not 
only. The need of a good knowledge of medieval coins, both real and of account, 
for a full appreciation of abacus books and the history of mathematics has only 
recently been reported and deepened. The paper presents several examples and 
concludes by explaining the first part of the title «insegnar l’abaco ai granchi» 
taken from a ‘novella’ by Masuccio Salernitano.

K E Y W O R D S

Medioevo, monete, zecche, mercanti, matematica medievale

Middle Ages, Coins, Mints, Merchants, Abacus Books
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